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Sono normalmente due le 
essenze utilizzate per l'albero 
di Natale: «l'Ablcs alba», abe
te bianco, e il «Picea abics», 
neccio o abete rosso. È l'abete 
bianco comunque a prevale» 
re, un albero di prima gran
dezza che può anche rag
giungere i 70 metri. Il fusto è 
dritto, colonnare; la cortec
cia liscia e bianco cenere da 
giovane, diviene bruna e 
screpolata negli anni. 

La classica forma a cono è 
prodotta dai rami principali 
orizzontali e verticillati. Le 
foglie — si tratta sempre di 
foglie anche se aghiformi — 
sono ristrette alla base, appe
na marginate all'apice e lisce 
al margini. Il colore verde 
scuro nella pagina superiore 
è bilanciato da due strisce ar
gentate nella pagina inferio
re. Fiorisce a maggio e giu
gno e le pigne che contengo
no i semi sono erette di colo
re marrone-verde. 

L'abete bianco ha un cen
tro di diffusione in Europa 
nella zona alpina centro-eu
ropea (Selva nera. Giura e 
Alpi) e due serie di irradia
zione: una verso il sud ap
penninico sino alla Calabria 
ed Una ad est sino al Carpazi. 
In Italia vive t ra l 600 ed i 
1.200 metri di altitudine, in 
boschi misti e puri. 

Le abetaie o abetine pure 
non sono da considerarsi più 
naturali e la loro conserva
zione è dovuta soprattutto al 
lavoro di qualche secolo degli 
ordini monastici di Carnai-
doli, Vallombrosa, e la Verna. 
L'esistenza di queste abetine 
pure, calcolate in circa 30.000 
ettari è però oggi messa gra
vemente in pericolo dal 
drammatico fenomeno delle 
«piogge acide». 
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Sbatti il «verde» in prima 
pagina. A cinque condizioni 

L'agricoltura si lamenta per 
non avere abbastanza spazio su 
giornali e TV. Linea Verde 
(Raiuno) manda in onda uno 
special su questo tema: si ve
dranno i produttori agricoli 
protestare per la scarsa infor-
/nazione da ta sui loro problemi 
E i direttori di grandi testate 
(Messaggero, Resto del Carli
no, Panorama) difendersi: le 
campagne — diranno -*- hanno 
meno lettori delle città, gli agri
coltori hanno la colpa di non 
avere una mimmaginet facil
mente spendibile sui mass-me
dia, il •xerdc» spesso non costi
tuisce notizia. Chi ha ragione? 
Il dibattito è aperto. Proiiamo 
a fare alcune ipotesi. 

VERTENZA INFORMA
ZIONE. La scarsa attenzione 
della stampa per le tematiche 
agricole è il risultato di un (sor
passato) modello culturale che 
marginalizza l'agricoltura, e 

non la concepisce — come inve
ce è — fatto organico ed essen
ziale della vita economica. 

STRUMENTI A DISPOSI
ZIONE. Se l'agricoltura è un 
fatto economico, l'informazio
ne deve poter contare sugli 
stessi strumenti conoscitivi, 
statistici e previsionali esisten
ti negli altri settori. Oggi man
cano. E i giornalisti se ne la
mentano. 

I CARCIOFI O SANREMO? 
Venerdì scorso il telegiornale 
rumeno ha dedicato 50 minuti 
in apertura al discorso di Ceau-
sescu sull'agricoltura Una im
posizione burocratica del «ver
de» sui mass-media non aiuta 
l'informazione agricola. Accet
tiamo serenamente il fatto che 
il festival di Sanremo faccia più 
notizia che non ia colth azione 
del carciofo. Ma pretendiamo 
anche che i giornalisti ricerchi
no le notizie agricole che inte

ressano il grande pubblico: so
no molte. 

LE ORGANIZZAZIONI 
VERDI. Esame di coscienza 
per le organizzazioni agricole: 
non sono forse troppe da con
fondere il lettore medio? Non 
cercano troppo spesso di dar ri
salto alle proprie iniziative e 
non ai problemi di interesse ge
nerale? Non finiscono per evi
tare a tutti i costi le polemiche 
(quelle polemiche che in altri 
settori, si pensi a Lama e Mer
loni, fanno notizia e aiutano a 
capire le diverse posizioni)? 

VIVA LA SPECIALIZZA
ZIONE. L'agricoltura è una at
tività complessa, ha bisogno di 
una informazione tecnica. È 
giusto che ci siano momenti 
specialistici (riviste ad hoc, 
programmi sulle TV regionali), 
che si devono sommare alla in
formazione più generale. 

Arturo Zampagliene 

L'ulivo di Goethe è generoso, ma '$00 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Quella che sta per chiudersi sarà un'annata 
particolarmente favorevole per la coltura delle olive. Produr
remo almeno 7 milioni di quintali di olio, mentre la media 
delle ultime annate andava dal 4 al 6 milioni di quintali. Il bel 
tempo di questo autunno ha favorito 11 raccolto e consentito 
una resa abbondante. 

Alvaro Bonecchl, olivicoltore di Bagno a Rlpoll a pochi 
chilometri da Firenze, normalmente termina 11 raccolto delle 
olive a febbraio; quest'anno grazie a molte settimane senza 
pioggia avrà finito prima di Natale. Coltiva, In affitto, 5 ettari 
di ohveto: 1350 piante che gli danno quest'anno 35 quintali di 
olio extravergine tipico toscano e che Bonecchl vende al con
sorzio cooperativo a non meno di 6000 lire al chilo. Più di 
venti milioni di incasso che le spese per la coltivazione e per 
il raccolto falcidiano fortemente. 

Le colline toscane sono tra le zone più vocate per la produ
zione di olio d'oliva di altissima qualità. È 11 paesaggio agra
rio tipico italiano, quello che ha colpito anche Goethe quando 
scriveva nel suo «Viaggio in Italia»: «GII ulivi sono piante 
singolarissime: si prenderebbero quasi per salici, perdono 
anche il cuore del legno e la corteccia si spacca; nondimeno 
hanno un aspetto vigoroso. Le colline attorno a Firenze sono 
tutte piantate a ulivi e vigneti; il terreno Intermedio è sfrut
tato a grano». 

L'abbondanza del raccolto e la dolcezza del paesaggio non 
sono certo elementi sufficienti per attenuare 1 complessi pro
blemi che pesano sulla nostra olivicoltura. Alcune settimane 
or sono la Comunità europea ha deciso di ridurre di un terzo 
(circa 300 lire in meno) 11 premio al consumo che viene corri-

Toscana, ottima 
annata. La paura 

si chiama Cee 
Inchiesta nelle coitine care al poeta te
desco. Il rilancio dell'olio extra vergine 

sposto per ogni chilo d'olio d'oliva venduto. Una decisione 
che ha colpito duramente la nostra produzione — .soprattut
to quella di maggior pregio e che rischia di aprire ancor più il 
mercato italiano all'assalto delle multinazionali dell'olio di 
semi che già controllano In Italia più della metà della vendita 
del grassi oleosi. 

Il «vertice» di Atene ha aggravato ancor più questa già 
difficile situazione. La mancanza di un accordo tra i capi di 
Stato e di governo dei 10 paesi della Comunità e le difficoltà 
di bilancio della CEE rendono ancor più precaria una situa

zione già difficile. La produzione di olio d'oliva, e In partico
lare quello vergine e extravergine, rischia di essere colpita 
proprio In un momento In cui, sull'onda del illanclo delle 
tradizioni della cucina mediterranea, ha buone possibilità di 
affermarsi sul mercato nazionale e all'estero. 

Un segno di questa tendenza è dato dalla crescita del con
sumo di olio vergine e extravergine nel confronti del sempli
ce olio d'oliva rettificato. Si avverte però l 'u tenza di una 
politica nazionale che tuteli la nostra produzione che è tra le 
più pregiate del mondo, e al tempo stesso manca un'a2lonc di 
promozione che faciliti la maggior penetrazione dell'olio d'o
liva sul grandi mercati dei paesi «terzi» quali sono quelli degli 
Stati Uniti, del Canada e dell'Oceania. 

Tra i produttori di olio d'oliva, Il CIOS (Consorzio lnterre-
pionale oleifici sociali) è l'azienda leader nel campo degli olii 
vergini e extravergini. Dice il vicepresidente Giovanni Melat
imi: -Siamo gli unici a produrre olii tipici regionali a denomi
nazione d'origine: toscano, umbro, sabino, del Gran Sasso 
d'Abruzzo, e di Bitonto, oltre ad altri tipi di olio extravergine 
di altissimo pregio pur non essendo tipico. La politica comu
nitaria — che il nostro governo purtroppo non contrasta — 
non solo favorisce i produttori di olio di semi, ma all'interno 
dell'olio d'oliva, non facendo alcuna distinzione negli aiuti 
fra gli olii vergini e quelli di minor pregio, finisce con l'ap
piattire le differenze che ci sono e che vanno Invece esaltate, 
non solo per difendere la produzione più qualificata, ma so
prattutto per tutelare gli Interessi del consumatori». 

Bruno Enriotti 

Vino 1 /Tanta produzione, ma 
nessun rischio di annegare 

ROMA — Per alcuni commen
tatori dei problemi vitivinicoli, 
quest'anno l'umanità dovrebbe 
annegare nel vino. Queste esa
gerazioni hanno contribuito a 
creare una forte stasi nelle con
trattazioni con la relativa dimi
nuzione dei prezzi. Infatti, i vi
ni bianchi da 3000 lire grado hi, 
sono scesi a L. 2700/800 grado 
hi: i vini rossi da L. 3100-3150 
hi. a 2800-2900 grado hi. 

Ma come stanno esattamen
te le cose? Ecco gli ultimi dati 
sulla produzione vinicola 193:). 
Se è vero che l'Italia ha prodot
to 5 milioni di ettolitri in più 
del 1982 (e cioè circa 7-5-77 mi
lioni). la Francia ne ha prodotti 
9 milioni in meno e la RFT 2,5 
in meno. La CEE, globalmente, 
ha prodotto circa 7-10 milioni 
in meno rispetto alla vendem
mia 1982. Anche le giacenze 
globali sono inferiori a quelle 
dello scorso anno, anche se con 
una notevole differenziazione 
da regione a regione. 

In breve 

• POLTRONE VERDI: Fon. G. 
Sfora è il nuovo responsabile a-
gricolo della DC. Alla Confcol-
tivatori S. Vallese è entrato nel
la giunta esecutiva nazionale al 
posto di E. Canestrelli ora pre
sidente del Centro carni di 
Chiusi; N. Ponzi è di%entato 
presidente della Cipaat. S. 
Monteleone dei coltivatori 
pensionati, G. Franciosi vice 
presidente dell'Inac, U. Pace di 
Turismo Verde. 
• IMPORT DI CARNE: è il 
42 ri del fabbisogno italiano, ha 
d'chiarato C. Venino, presiden
te dell'Aia. 
• TACCUINO: Il 21 dicembre a 
Faenza assemblea dell'ESAVE, 
l'Ente per gli studi e l'assisten
za viticola ed enologica dell'E
milia Romagna; il 31 scadono 
in Lombardia i termini per le 
domande per le associazioni in
teraziendali per i servizi sosti
tutivi. 
• ORGANIZZAZIONI .VER
DI»: si sono svolti in settimana 
il Consiglio generale della Con-
fcoltivatori sul dopo-vertice di 
Atene; il seminario di organiz
zazione dell'Anca-Lega; il Con
vegno Coldiretti sulla femmini-
Hzzazione dell'agricoltura. 

Chiedetelo a noi i_l w.ezzr e mercati 

«Sono un mezzadro 
Il fìsco mi aiuterà?» 
Sono un anziano mezzadro 
e Intendo acquistare li fon
do da sempre lavorato. 
Vorrei sapere quali sono le 
agevolazioni tributarie per 
la formazione e l'arroton~ 
damento della proprietà 
contadina. 

Rolando Barn! 
(Pistola) 

Tutti gli atti e l docu
menti, comprese le note di 
trascrizione Ipotecaria, le 
certificazioni, le attesta
zioni ed il rilascio delle co
pie relatUe Inerenti all'ap
plicazione delle leggi ri-
Kardami la formazione » 

rrotondarr.ento della 
piccola proprietà contadi
na sono esenti dalla impo
sta di bollo, mentre gli o-
norari notarili sono ridotti 
a metà. 

L'Imposta di registro e 
quella ipotecaria sugli atti 
Inerenti alla formazione, 
all'arrotondamento, o all' 
accorpamento della picco
la proprietà contadina, 
fatU al sensi delle vigenti 
leggi, è dovuta nella misu
ra fissa di L, 50.000. 

Ti ricordo che tali agevc-
Ititonl sono applicabili so
lo se l'acquirente è persona 
che dedica abitualmente la 
propria attività manuale 
alla lavorazione della ter

ra. Il fondo venduto, inol
tre, deve essere idoneo alla 
formazione o all'arroton
damento della proprietà. E 
qualora sia In aggiunta ad 
eventuali altri fondi posse
duti non deve eccedere di 
oltre un decimo la superfi
cie corrispondente alia ca-
§acltà lavorativa del mem-

ri contadini del nucleo fa* 
miliare. 

Infine, le agevolazioni 
sono applicabili quando 
l'acquirente, nel biennio 
precedente all'atto di ac
quisto, non abbia venduto 
altri fondi rustici oppure 
abbia venduto appezza
menti di terreno la cui su
perficie complessiva non 
sia superiore ad un ettaro, 
con una tolleranza del 10% 
salvo i casi particolari da 
esaminarsi dall'Ispettora
to provinciale dell'agricol
tura In modo da favorire 
soprattutto la formazione 
di organiche aziende agri
cole familiari. 

Gianfranco Ronga 
Responsabile dell'Ufficio 

per la Politica Fiscale 
della Confcoltlvatori 

Grano «in fiamme» 
La miccia è algerina 

Il mercato del grane duro sta 
prendendo fuoco: la miccia è 
stata la notizia di una grossa 
vendita di semole all'Algeria 
conclusa in questi giorni. Il 
contratto stipulato dai nostri e-
sportatori è molto consistente, 
si parla infatti di oltre 4 milioni 
di quintali. Questo clamore*'» 
avvenimento si è venuto ad in
nescare su una situazione di 
mercato già piuttosto squili
brata. 

Dopo Io scarso raccolto otte
nuto in estate, l'offerta di grano 
duro è da mesi molto limitata e 
i detentori non hanno avuto 
difficoltà a migliorare presso
ché continuamente le loro posi
zioni. I prezzi oggi hanno rag
giunto in molte piazze le 47 mi
la lire Quintale, circa il 13-14*V 
in più dei livelli registrati l'an
no scorso in questo perìodo. 
Fotti i dovuti aggiustamenti, 
per rendere possibile la compa
razione. le quotazioni dei nostri 
mercati superano del 5-6r.- il 
prezzo comunitario d'interven
to. 

Forse ancor più indicativo 

SCRIVETECI — Problemi le-
gali o fiscali? Consigli su colti-
* azioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le mostre leli«rr a: 
l'Unita pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini. 10 - 00185 
Roma. 

DOMENICA PROSSIMA — A 
Natale e Capodanno l'Unità 
non uscirà. Appuntamento ai 
lettori della pagina Agricoltu
ra 1*8 gennaio. I n programma 
un serviiio sull'allevamento 
delle lumache: conviene? Co
me cominciare? 

dell'attuale tensione del mer
cato è il fatto che in questi gior
ni sono stati conclusi contratti 
per consegna scaglionata e pa
gamento ad aprile a 61.200 lire 
quintale. Nor bisogna tuttavia 
allarmarsi eccessivamente; se 
attualmente su! mercato non si 
vede nemmeno un chicco il gra
no in realtà c'è, e prima o pei 
verrà fuori. Infatti le scorte del
l'Atena non sono mai state così 
alte (650 mila tonnellate) e ba
sta circa la metà di tale quanti
tativo per coprire il fabbisogno 
fino alla saldatura con il prossi
mo raccolto. 

Del resto il grosso contratto 
di vendita di semola all'Algeria, 
pur avendo avuto grossi effetti 
psicologici sul mercato, all'atto 
pratico non si traduce in un im
mediato acquisto di un corri
spondente quantitativo di gra
no duro. Infatti la fornitura sa
rà scaglionata lungo tutto il 
1984 e nel primo trimestre 85 e 
quindi riguarderà essenzial
mente il prossimo raccolto che 
stando all'andamento delle se
mine si preannuncia brillante. 

Un ruolo chiave sull'evolu
zione del mercato avranno co
munque le aste Aima, sollecita
te con vigore dall'industria mo
litoria pei* calmierare i prezzi 
della materia prima. L'azienda 
di intervento, anche se non ha 
ancora varato un piano detta
gliato, ha annunciato una «gara 
di sondaggio»: verranno messe 
in vendita nella prima quindi
cina di gennaio circa 130 mila 
3uintalì giacenti nei magazzini 

ella provincia di Catanzaro. 

Luigi Pagani 

Per quanto riguarda i vini da 
tavola (per i quali operano gli 
aiuti della CEE) secondo i dati 
del bilancio ufficiale provviso
rio, c'è in Italia una produzione 
e una disponibilità globale 
complessivamente inferiore a 
quella dello scorso anno. Per 
ciò; salvo che per alcune Regio
ni, la stasi delle contrattazioni 
e la caduta dei prezzi dei vini 
da tavola non trovano nessuna 
motivazione oggettiva. La sola 
spiegazione? Le speculazioni di 
mercato. 

Ciò non significa che si avrà 
una campagna di commercia
lizzazione facile. Per frenare e 
possibilmente invertire le at
tuali tendenze di mercato sono 
necessarie tre condizioni: 
A / produttori e le istituzio

ni devono rendersi conto 
di come stanno realmente le co
se in questo settore; 
£% occorre muoversi perché 
*"* gli aiuti della CEE e i pa

gamenti detl'AIMA siano i più 
tempestivi possibili. Evitando 
quel che è accaduto negli scorsi 
anni: per pagare gli aiuti alla 
distillazione l'AIMA ha impie
gato circa un anno; 
£k i produttori devono fare 
^ ^ una programmazione del
le vendite che permetta loro in 
parte di eviare le più sfacciate 
speculazioni di mercato. 

Amleto Annesl 

Vino 2/«Perché diremo che 
chi lo beve campa 100 anni» 

in 
Anno dopo anno diminuisce 
Italia il consumo pro-capite 

di vino. In meno di 10 anni sia
mo passati da 113 litri annuì a 
83. La causa? C'è chi dà la re
sponsabilità ai gusti dei giova
ni, chi alle mutate abitudini ali
mentari. Probabilmente c'è l'u
no e l'altro, tant'è vero che l'in
dustria enologica sta studiando 
mille strade per proporre al 
consumatore un prodotto più 
accettabile: vini più leggeri 
(magari in concorrenza con la 

COSÌ IL VINO NELLA CEE 
(in ettolitri) 

Italia 
Francia 
RFT 
Grecia 
Lussemburgo 

TOTALE 

Produzione 
1983 

75.000.000 
69.000.000 
12.500.000 
5.000.000 

185.000 

159.685.000 

Di cui 1 vini 
da tavola 

65.000.000 
39.000.COO 

1.500.000 
4.500.000 

110.000.000 

birra), confezioni più comode e 
moderne. 

Ma al di là di tutto questo, 
c'è anche un problema di im
magine. Apri la televisione e 
vedi la pubblicità di ogni sorta 
di bevanda; però mai una paro
la sul vino, sulle sue proprietà 
alimentari, sul fascino di que
sta tradizione. Ci si stupisce poi 
che i consumi calino? 

Ridare «immagine» al vino: 
questo il senso della proposta 
del Coltiva, il Consorzio nazio
nale vini aderente alla Lega, il 
primo in Italia per produzione 
controllata. La proposta sarà 
fatta la settimana prossima a 
Brindisi in occasione dell'otta
va Assemblea, ma è già stata 
anticipata a tutte le organizza
zioni agrìcole. In pratica si pen
sa ad iniziative collettive sul vi
no — sostenute dall'intervento 
pubblico — che servano a svi
luppare i consumi attraverso 
una campagna non propagan
distica, ma di informazione sul 
prodotto. 

Uno sforzo consistente. Un 

messaggio che parli a tutta la 
gente non della singola marca, 
ma del prodotto «vino». Proprio 
perché e assurdo quel che acca
de oggi, quando molte imprese 
pagano costosi caroselli in TV e 
poi non hanno dimensioni tali 
da coprire le esigenze del mer
cato. 

Negli ultimi anni il vino ha 
dato grandi soddisfazioni all'I
talia e all'immagine dell'agri
coltura italiana: milioni di etto
litri esportati, produzioni sem
pre più competitive, qualità 
sempre più apprezzate. Il ri
schio? Che ora tutto questo si 
offuschi per le nuove difficoltà 
di penetrazione sui mercati e-
steri. ma anche per le incertez
ze del consumatore italiano. 
Corriamo ai ripari. E ricordia
moci che la viticoltura non è so
lo il 12^ó della produzione agri
cola italiana, ma ha una valen
za economica molto più ampia. 
Non fosse altro per le centinaia 
di imprese e le migliaia di di
pendenti delle industrie a mon
te e a valle. 

Gianni Guazzaloca 

BEN OLTRE 
L'EMILIA-ROMAGNA 

Con 8.500 soci e un fatturato previsto di 300 
miliardi nel 1983 il Consorzio Emiliano-Roma
gnolo Produttori Latte è diventato una grande 
azienda nazionale per la qualità della produzio
ne. la penetrazione dei suoi prodotti sul merca
to. l'efficiente rete distributiva che copre la mag
gior parte delle regioni d'Italia. 
I suoi soci sono uomini semplici, produttori che 
si unirono in cooperativa nella Lattestense di 
Ferrara, nelle Produttori Latte di Forlì. Rimmi. 
Ravenna, nella Felsinea Latte, nel Consorzio 

Caseifici Sociali di Modena e nella Granarolo 
di Bologna. 
La confluenza di cooperative e consorzi ha 
consentito l'utilizzo di esperienze, di professio
nalità, di tradizioni diverse ma ben radicate in 
una terra generosa e fertile. 
Alla tentazione di una reciproca concorrenza 
preferirono l'accordo e con l'appoggio dei con
sumatori i fatti hanno dato loro ragione. 

L'intesa fa il Consorzio 
CONSORZIO 

mmm PRODUTTORI LATTE 


